
C
amilleri, ascolti: «Anco-
ra universitario aven-
do tra le mani il libro di
Tommaso Moro mi so-

no innamorato di Utopia e ho
incominciato a sognare di co-
struire una città perfetta che si
chiamasse così. Non ci sono riu-
scito ma progettando nuove
unità urbane… ho tentato, sem-
pre, di avvicinarmi il più possi-
bile a un modello di città (un
mio modello, senza colate di ce-
mento, falansteri e automobili)
che potesse essere, per i suoi
abitanti, il teatro ideale per una
vita più serena». Chi è l’autore?
Non ci arriva? Silvio Berlusco-
ni, nella prefazione, per il quin-
to centenario della nascita di
Tommaso Moro (1978), al te-
sto originale di Utopia.

Lo capisce ora perché alla fi-
ne del G8 ha ricordato la «luci-
da follia» di Erasmo? Forse, è
consapevole di essere mental-
mente un po’ disturbato.

La storia di Berlusconi che, nel
1978, scrive l’introduzione al-
l’Utopia di Tommaso Moro mi ha
fatto venire in mente una battuta
di Eduardo De Filippo che un gior-
no, registrando per la tv una sua
commedia, si lamentò con un fun-
zionario Rai per la scarsa compe-
tenza del regista.

Il funzionario: «Ma se ha per-
sino scritto un libro sulla televi-
sione!» Eduardo: «L’ha scritto,
ma non l’ha letto». Infatti è risa-
puto che Berlusconi plagiò pagi-
ne e pagine dal libro di un noto
studioso, Luigi Firpo. Del quale,
anni fa, lessi un’intervista sul-
l’episodio, dove raccontava di
un Berlusconi che, quasi in lacri-
me, lo supplicava di non denun-
ciarlo e gli prometteva successo
e notorietà attraverso le sue tv.

Sono convinto che Berlusconi
non ha mai letto né l’introduzio-
ne da lui scritta, né il testo di Mo-
ro. Se avesse letto i due libri che
costituiscono l’Utopia, avrebbe
concordato con l’autore sull’abo-
lizione della proprietà privata e
sul fatto che l’oro e l’argento
non avrebbero più avuto valo-
re? Che il potere era delegato ai
magistrati? Che era concessa la
massima libertà religiosa? E glie-
lo vogliamo rivelare che lo scrit-
to di Moro è stato considerato
come una visione anticipatrice
del massimalismo socialista?

D
’abitudinari come sia-
mo, ogni domenica ci
è gradita perché im-
mancabilmente ci por-

ta il lamento dei socialdemocrati-
ci. Anche l’altro ieri gli oratori
del Psu sono stati molti, e tutti
hanno pianto sull’ostracismo di
cui sono fatti oggetto. Da Ferri a
Preti, da Cariglia e Matteotti e su
su fino a Nicolazzi e ad Amadei,
il gemito si è ripetuto unanime:
«Continua - hanno detto tra i sin-
ghiozzi gli esponenti socialdemo-
cratici - la serie delle amministra-
zioni di centro sinistra messa in
crisi per sostituirle in molti casi
con maggioranze frontiste, oppu-
re per dare luogo a coalizioni
Dc-Psi, con l’esclusione dei socia-
listi democratici».

Noi li comprendiamo, perché
se è già difficili immaginare a
che cosa possano servire dei so-
cialdemocratici in servizio, è im-
possibile figurarsi di quale utilità
possano essere i socialdemocrati-
ci inutilizzati. E tuttavia la moda
si va estendendo. Sono sempre
più numerose le giunte che si riu-
niscono e decidono di buttar fuo-
ri gli esponenti del Psu, con gran-
de disperazione delle loro con-
sorti, che li vedono girare per ca-
sa tutto il giorno, ciondolanti e
disoccupati. «Sei sempre tra i pie-
di. Non hai più niente da fare, be-

nedetto uomo?». «Mi hanno scac-
ciato dalla giunta comunale, non
mi vogliono più alla provincia»,
piagnucola il poverino, e forse, se
le cose continuano così, i socialde-
mocratici defenestrati andranno a
finire in parchi periferici, come le
automobili fuori uso. Serviranno,
semmai, a fornire pezzi di ricam-
bio.

Si ha un bell’essere, come noi
siamo, dichiarati e irriducibili av-
versari del Psu, ma questa sistema-
tica distruzione dei socialdemocra-
tici ha del patetico, tanto più che
essi sono i soli a rimpiangersi,
mentre coloro che se ne liberano,
socialisti, democristiani, comuni-
sti, appena non li vedono più si ac-
corgono che è un’altra vita e sco-
prono una felicità inaspettata. Le
nuove giunte lavorano, prospera-
no, navigano col vento in poppa,
mentre i tanassiani sembrano
Sioux: l’odissea di un popolo desti-
nato a scomparire. Cariglia con le
penne, come gli ultimi pellirosse,
e dietro di lui lo on. Preti, che tira i
tendoni del carro. Così declina
una civiltà.
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